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“Decreto  legge  n.  148/1993.  Disposizioni  in  materia di indennità di mobilità”

Il D.L. 20  maggio  1993,  n.  148,  pubblicato  sulla  G.U.  n.116  del  20  maggio  1993  ed  entrato  in  vigore  in  pari data, e che  ha  effetto,  come  stabilisce  espressamente  l'art.   11   del decreto   stesso,   dall'11  maggio  1993,  contiene  numerose  disposizioni  in  materia  di  mobilità  e  delle  altre  prestazioni  di disoccupazione,   modificative   della  previgente  disciplina,  già introdotte  da  precedenti  decreti  legge,  decaduti   per   mancata conversione, e, da ultimo, dal D.L. 10 marzo 1993, n. 57.

Si  forniscono  di  seguito  le  istruzioni  necessarie  per  la loro  attuazione,  riportando  anche,  per  una   migliore   sistematicità  e  chiarezza,  le  disposizioni  già  emanate  in occasione dell'entrata  in  vigore  dei  decreti   leggi   ormai   decaduti   e contenute  nella  circolare  n.  9  del  12.1.1993  e nei messaggi n. 04852 del 22.2.1993 (All.  n.  1)  e  n.  23750  del  7.4.1993  (All. n. 2).

- ART. 6 - commi 3, 4 e 5: rapporti tra indennità di mobilità   e indennità di maternità.

Il comma 3 dell'art. 6  stabilisce  che  l'art.  17  della  legge  30 dicembre  1971,  n.  1204,  che  disciplina  tra  l'altro  la concessione  dell'indennità  di  maternità  per  i  periodi   di   astensione  obbligatoria  successivi  alla  risoluzione  del  rapporto  di lavoro,  deve  trovare  applicazione  anche   nei   confronti   delle lavoratrici che stanno fruendo dell'indennità di mobilità.

Di   conseguenza   deve   intendersi  in  tal  senso  modificato l'art.7,  comma  8,  della  legge  n.  223/1991  che   aveva   invece stabilito   che   l'indennità   di   mobilità  "sostituisce"  l'indennità di maternità.

Il  nuovo  criterio  trova  applicazione  con  effetto   dall'11 marzo  1993,  data  di  entrata  in  vigore  del  D.L. 10 marzo 1993, n. 57, che ha introdotto la modifica in parola.

L'indennità'  di   mobilità   già   concessa   dovrà   essere conseguentemente    sospesa    ed   eventualmente   ripristinata   al termine   della    astensione    obbligatoria,    tenendo    peraltro presente  che  i  limiti  temporali  di  concessione  dell'indennità i  mobilità  rimangono  in   ogni   caso   quelli   originariamente spettanti.

Il   4   comma  dell'articolo  in  questione  dispone,  infatti, che  i  periodi  di  astensione  obbligatoria  per   maternità   non modificano  i  limiti  di  durata  della  indennità  di mobilità ma soltanto quelli di iscrizione nelle relative liste.

Ciò vuol  dire  che,  ad  esempio,  nel  caso  di  una  lavoratrice  di  età  inferiore  a  40  anni,  licenziata nel centro-nord, il  diritto  all'indennità  di  mobilità  cesserà  in  ogni   caso alla   fine  del  dodicesimo  mese  successivo  a  quello  di  decorrenza  della  prestazione  anche  se   l'indennità   di   maternità dovesse   essere  in  tutto  o  in  parte  ricompresa  in  tale  arco temporale.

Il  successivo  comma  5  dispone  che  la  lavoratrice  che  si trovi    in   astensione   obbligatoria   per   maternità,   qualora rifiuti  un'offerta  di  lavoro  o  di  impiego  ovvero  l'avviamento a  corsi  di  formazione,  non  deve  essere  cancellata  dalle liste di  mobilità  contrariamente   a   quanto   previsto   dall'art. 9 della legge n. 223.

